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Alla mia meravigliosa moglie e ai miei figli, che spero amino le folli storie d’azione tanto quanto me.


Questa è un’opera di fantasia. Nessun orso o mostro è stato maltrattato durante la creazione di questo romanzo. Non dimenticate di lasciare una recensione e di far conoscere Teddy Bear nella Terra dei Mostri ai vostri amici. 

––––––––

Grazie per il sostegno che date al mio lavoro. 
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	Amici del cuore


I rami spogli di un albero raschiavano la finestra di Rick Tomo. Soffiati dal vento, questi proiettavano ombre inquietanti per tutta la stanza. Il sole aveva iniziato a calare e a gettare un bagliore dorato sulle colline in lontananza, riflettendo tonalità di rosa e di rosso sulle imposte. Una folata di vento fece sbattere le finestre e Rick avvicinò a sé il suo teddy bear, Ari, per proteggersi. 

Gli occhietti scintillanti di Ari brillavano alla luce del tramonto mentre dai mostri dei cartoni, in televisione, arrivava una risata. Accovacciatosi, Rick portò Ari da una parte all’altra del letto. 

Si alzò e deviò Ari che stava dando un calcio in aria con uno “Iah!” verso la testa di lui. Lo bloccò e gli disse: “Non oggi, Ari!”

Si fronteggiarono l’un l’altro con lo sguardo fisso, il bambino e il teddy bear. Ari indossava un papillon rosso che si abbinava al pigiama di Rick. 

Dal corridoio venne un rumore di passi. La maniglia della porta fece uno scatto. Oh no, pensò Rick, mostri!

Spinse Ari davanti a sé, di fronte alla porta. “Avanti, Ari. Grazie ai nostri poteri combinati, non hanno nessuna possibilità!” 

Come si aprì la porta, gli occhi a bottone di Ari luccicarono alla luce gialla proveniente dal corridoio. Rick arretrò e lasciò andare il teddy bear. 

Ari volò verso l’intruso, le braccia spalancate in attacco e...

...la mamma di Rick afferrò il peluche, con un sorriso. “Mi hai beccata di nuovo.”

Rick scoppiò a ridere e si lasciò cadere di sedere sul letto, tendendo le braccia per riavere Ari. 

“Cosa avevamo detto a proposito dello stare in piedi sul letto?” gli disse la mamma. 

“Puoi lasciare le luci accese stanotte?”

“Rick...”

“Solo per una notte?”

“Potrei avere proprio quello che ci vuole, se fai il bravo e prometti di essere coraggioso.” Tirò fuori un piccolo lume da notte a forma di orso, come Ari. Lo attaccò alla presa e poi spense le luci e la TV. Una luce blu, tenue e rassicurante, riempì la stanza. “Ecco fatto. Voglio che tu dia il buon esempio a tua sorella. Posso contarci?”

Rick annuì e sorrise mentre lei gli restituiva Ari. 

“Sogni d’oro.” La mamma chiuse la porta dietro di sé. 

Rick strinse a sé l’orsacchiotto e si sistemò sotto alle coperte. Gli occhi del ragazzo guizzarono verso l’armadio, verso gli angoli bui e poi su Ari. Allungò un braccio verso il telecomando e riaccese la TV, in modalità silenziosa. Sorridendo, la guardò fino a quando i suoi occhi, lentamente, si chiusero. 

***

La notte trascorreva lenta e le ombre si facevano più scure. Il lume da notte tremava e la TV era passata in modalità statica. 

Se qualcuno fosse stato lì a guardare, si sarebbe potuto chiedere se la testa di Ari si muovesse o se fossero semplicemente delle ombre.

Un rumore di graffi risuonò da sotto il letto. Le palpebre di Ari si aprirono di colpo e mostrarono i suoi occhietti marrone. Non era un orso particolarmente vanitoso, ma se un qualunque altro orso gli avesse chiesto quale fosse la sua caratteristica fisica preferita, questa sarebbero stati certamente gli occhi. Dopotutto, si abbinavano a quelli di Rick. 

Ari guardò verso gli angoli bui, spaventato. Il rumore di graffi si fece più forte e il teddy bear si mise sulla difensiva. L’orsacchiotto fece un passo guardingo verso il bordo del letto e il rumore cessò. Fece un altro passo. Si guardò intorno nell’oscurità e sentì il petto che gli martellava. Nonostante fosse un orso che si svegliava solo di notte, odiava il buio. Procedendo con cautela, si mise giù a quattro zampe e iniziò a strisciare verso il bordo. Lentamente, diede una sbirciatina di sotto e, colti in un bagliore di luce, vide un paio di occhietti scintillanti. Inciampando nelle lenzuola, cadde all’indietro e piombò su Rick. 

Rick si tirò su di colpo. Si guardò intorno con gli occhi mezzi chiusi ma non vide niente. Non ci volle molto prima che si addormentasse di nuovo: strinse forte Ari e tornò nel mondo dei sogni. 

Ari aspettò un attimo, poi si mise a sedere, con gli occhi spalancati. Si liberò e poi strisciò verso il bordo del letto per dare un’altra sbirciata. Gli occhietti scintillanti erano ancora lì e lo fissavano dalla testa di un minuscolo topolino. Il topolino contorse il naso e sparì nell’oscurità. Il teddy bear avrebbe voluto ridere di se stesso per essere stato un tale fifone.

Si passò il dorso della zampetta pelosa sulle sopracciglia: non che avesse sudato molto - non gli capitava mai - ma aveva visto la mamma di Rick fare questo gesto abbastanza spesso quando Rick creava il suo solito disordine. Si guardò alle spalle e fu felice di vedere il suo amico addormentato e al sicuro. 

Rick iniziò a muoversi nel sonno e i suoi occhi tremarono. Ari tornò di corsa indietro, di fianco a lui, e gli si sdraiò sul braccio mentre il bambino si muoveva irrequieto e sbatteva le palpebre. Ma non si svegliò. Falso allarme. 
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	Il rapimento


Rick si era intrufolato nelle lenzuola appese tra le sedie e il divano e teneva gli occhi ben aperti in cerca di mostri. Saltò fuori dalla fortezza con Ari, tirando i calci di karate che aveva imparato al corso di arti marziali della parrocchia. Erano ormai tre anni che ci andava, da quando ne aveva sei, e stava diventando piuttosto bravo. O almeno così pensava. Iniziò a correre intorno alla fortezza e si tuffò all’indietro prima che sua sorella potesse vederlo.

“Acchiappalo, Ari, ce l’hai...”

Ma il lenzuolo collassò e dovette uscirne fuori. Lì, nel mezzo di ciò che era stata la sua fortezza, ci si era piazzata sua sorella, Tiffany. I suoi capelli erano pieni di croste di fango e indossava una coroncina di fiori e un tutù da ballerina. 

“Ehi!” disse Rick. “Tu non sei autorizzata!”

“Mamma ha detto che oggi posso fare tutto quello che voglio perché domani è il Giorno del Ringraziamento.”

“Non nella mia fortezza!”

Tiffany si intristì per un attimo, ma poi agguantò Ari e scappò via.

“Mamma!” chiamava Rick mentre correva dietro alla sorella.

La mamma prese Tiffany in braccio e restituì Ari a Rick. Poi mise giù Tiffany per farla andare a giocare. 

Rick, corrucciato, si rivolse ad Ari. “Non preoccuparti di lei: è un mostro.”

“Rick!” disse la mamma con un lieve sorriso, strofinandosi le mani sul grembiule. “Tua sorella ha carattere. Comunque, voi bambini non potreste andare a giocare all’aperto? Che fine ha fatto il tuo amico...sai a chi mi riferisco, Derrick, giusto?”

“Dillo a lei di andare a giocare all’aperto. Io ho già un amico.” Strinse a sé Ari. 

“Sai, tua sorella non ha mai avuto un orsacchiotto. Non pensi di essere diventato un po’ troppo grande?

Rick fissò la madre fino a quando non comprese la situazione. “No! Ari è mio”.

La mamma scavalcò la fortezza crollata e si sedette sul divano. Tirò Rick sul proprio grembo. “Sai intorno a cosa gira la giornata di domani?”

“Certo. Il Giorno del Ringraziamento gira intorno al tacchino ripieno e alle torte. Ma chi se ne importa.”

La madre sospirò. “Non si tratta solo di questo, è che...Be’, anche se questo giorno ha attraversato dei problemi nel corso degli anni, quello che dovrebbe ancora significare è che non dobbiamo giudicarci ma condividere quello che abbiamo ed essere grati.”

Non era la prima volta che il bambino sentiva quel discorso da lei e glielo ricordò alzando gli occhi al cielo. “Non farla così lunga, mamma.” 

“Be’, è quello che è, quindi dovresti mostrare a tua sorella che la apprezzi.” Dolcemente, afferrò Ari e lo mise da parte. “Qualche volta dobbiamo solo imparare a lasciar correre, capisci cosa intendo?”

Rick la guardò con sospetto e poi gettò un’occhiata a Rusty, il vecchio teddy bear, che sedeva in un angolo sulla sua sedia a dondolo rossa. L’orsacchiotto aveva gli occhi a bottone spaiati, uno marrone e uno nero, e indossava una maglietta in stile hawaiano. 

“Qual è la tua giustificazione?” le chiese Rick.

“Ah, lui.” La mamma fissò Rusty, persa nei suoi pensieri. “È l’ultima cosa che mi ha regalato il nonno. A volte è un po’ come se fosse qui con noi e potesse vederci.”

“Be’, Ari me l’ha regalato papà, quindi è la stessa cosa.” 

Non aveva niente da replicare. Consapevole di aver vinto, Rick prese Ari per un braccio. 

Uscì a giocare all’aperto, lasciando libera la mamma di tornare a infornare torte per il giorno seguente. Adorava il suo orsacchiotto e non riusciva a capire come la mamma avesse potuto anche solo suggerire di dare il suo migliore amico a sua sorella. 

***

Quella notte Rick se ne stava disteso nel suo letto a guardare la TV con Ari tra le braccia. La sua pancia brontolava e gli veniva l’acquolina in bocca al pensiero del tacchino del giorno seguente o di una qualche torta con fragole e panna. Di nuovo, sentì un rumore di passi che si avvicinavano e il legno del pavimento cigolare. Premette il tasto “muto” sul telecomando per assicurarsi che la mamma non sentisse. 

Aspettò per vedere se fosse al sicuro e poi alzò di nuovo il volume, ma di poco.

Dopo qualche altro minuto passato a guardare la TV, Rick sbadigliò e capì che si sarebbe addormentato di lì a breve. 

Forse sarebbe potuto sgattaiolare via verso il frigorifero per un pezzetto di torta in anticipo? Lanciò un’occhiata alla porta e poi si divincolò, avanzando lentamente verso il bordo del letto per guardare giù. Era troppo buio, nonostante il lume da notte fosse acceso. Per nessun motivo al mondo avrebbe rischiato di uscire dal letto con tutto quel buio, nemmeno per un pezzo di torta. Tornò a guardare la TV e scoppiò a ridere quando un mostro dei cartoni scivolò su una buccia di banana. Ecco perché gli piacevano quei programmi: se avesse incontrato un mostro vero, si sarebbe spaventato meno, sapendo quanto questi possano essere stupidi. 

Si raggomitolò dando la schiena alla TV e chiuse gli occhi. 

***

Non molto più tardi, nel corso della notte, il rumore di graffi ricominciò e Ari si tirò su di scatto. La TV era passata in modalità statica. Un’ombra gigante, più scura di tutto il resto, passò dietro di lui. Ari la percepì, ma quando si girò non c’era più niente. Rimase in piedi e si portò verso il fondo del letto, gettando uno sguardo al lume da notte blu. Quello era probabilmente il miglior regalo che la mamma di Rick avesse mai fatto al figlio, perlomeno agli occhi di Ari. Perché dormire totalmente al buio? Questa cosa per Ari non aveva proprio alcun senso. 

Dietro di lui, l’ombra si mosse a scatti sulle pareti. Dal buio, si aprirono con uno schiocco due occhi rossi e sottili come quelli di un serpente. Il mostro abbandonò l’ombra, la sua pelle rifletteva la luce, rivelando, mentre cercava di arrivare a Rick, le squame che gli ricoprivano le braccia. 

Ari si arrestò con la faccia in avanti, mentre i suoi occhi si mossero lentamente verso sinistra. Fece un salto in aria, fendendola con una gamba e emettendo il suo immancabile “Iah!” e con i piedi prese il mostro a schiaffi sul naso. 

Il mostro indietreggiò, tenendosi la testa con gli artigli. I suoi occhi rossi si posarono su Ari, non appena questo ebbe toccato terra dopo il calcio. 

Mentre si fissavano negli occhi, delle lacrime iniziarono a solcare quelli del mostro. Spalancò la bocca per ruggire - dai denti affilati sgocciolava saliva verde - ma Ari appoggiò un dito sulla bocca e poi lo puntò verso Rick. Il mostro si arrestò, confuso. Quello era il lasso di tempo di cui Ari aveva bisogno e lo sfruttò. 

Andò all’assalto e sollevò la sua zampa sinistra in aria. Un bagliore blu risplendette da questa mentre la luce, che fuoriusciva dal lume da notte, avvolgeva le sue zampe con la forza della sua luminosità. 

Ari fece un salto e il mostro si fece piccolo piccolo. La luce blu si saldò alle zampe di Ari e questo tirò un pugno al mostro. Ma il mostro sferzò la coda squamata e gettò Ari sul televisore, facendo sì che lo schermo diventasse nero. 

La luce blu brillava intorno alle zampe di Ari come fosse fuoco. Ari gelò il mostro con lo sguardo, pronto per l’attacco successivo. Prima ancora che si potesse muovere, gli occhi di Rick si aprirono di scatto e il bambino lanciò un urlo.

Ari ritrovò le forze e si spinse verso il mostro. La luce blu esplose al momento dell’impatto e il mostro gridò, sparendo come le ombre fanno in presenza di luce.

Ari si voltò verso Rick, chiedendosi come gli avrebbe spiegato tutto ciò, ma si bloccò. Rick stava venendo trascinato verso il bordo del letto da un orco verde e mingherlino e da un goblin con il naso curvo. Quest’ultimo era alto poco più di mezzo metro e aveva uno sguardo losco e una pancia tale che non faceva altro che cercare di togliersela da in mezzo ai piedi. 

Ari fece uno scatto, cercando di raggiungere il suo amico, ma Rick scomparve oltre il bordo del letto, mentre con gli occhi fissava Ari, in stato di shock. 

Il teddy bear fece un salto mortale dal letto, atterrò accovacciato e vide l’orco e il goblin che faticosamente trascinavano via Rick. Il goblin si aggrovigliò nelle lenzuola e inciampò. Ari ne approfittò per fare un salto, preparandosi a tirare un calcio, ma l’orco si girò e lo colpì a mezz’aria con un pugno a martello che lo spedì a rimbalzare sulla pancia del goblin, come fosse un trampolino. Ari si schiantò prima contro il materasso e poi, con un tonfo, sul pavimento. 

L’orco tornò di nuovo su Rick, ma Ari fece uno scatto verso il tallone della creatura. Questa si girò e sollevò l’altro piede per calpestare la faccia di Ari, ma il teddy bear rotolò su un fianco. Il piede dell’orco ridusse in frantumi il pavimento di legno. 

Il goblin intanto combatteva con Rick, mentre un altro calcio dell’orco andava a buon fine, questa volta sul fianco di Ari.

Ari bloccò il calcio successivo e rotolò verso la gamba dell’orco, per bloccarla e farlo cadere a terra. 

Ancora una volta, il teddy bear estrasse luce dal lume da notte e la scagliò, ma questo mostro non scomparve. 

Ari non riusciva a capire. D’altra parte, nel corso degli anni aveva dovuto cacciare via ben pochi mostri ombra dalla stanza di Rick e mai alcun tipo di creatura era stata così disgustosa come quelle. 

Tornò a guardare il goblin che teneva Rick e lo portava verso le ombre sotto al letto. 

Ari lo attaccò, stendendolo con un placcaggio. Alzò il pugno e, voltandosi, vide Rick gettato sulle spalle dell’orco.

“Rick!” lo chiamò Ari.

Gli occhi terrorizzati di Rick fissarono Ari. Questi per un attimo furono calmi, ma poi si spalancarono non appena l’orco grugnì e si avviò nell’oscurità. Rick e l’orco sparirono. 

Il goblin si trascinò verso il letto ma Ari fece un balzo e lo bloccò a terra con una zampa, mentre con l’altra era pronto a colpirlo. 

“Dove sono andati?” tuonò Ari.

Il goblin sogghignò con la bocca chiusa. 

“Dove?”

“Il re orco se ne dispiace molto.” L’ombra del goblin si fece più scura e lo divorò, e questo scomparve mentre Ari tentava di tenerlo agguantato. Era come cercare di acchiappare la nebbia. 
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